Francesca Lazzari  

 Il contributo che segue  e un parziale estratto dello studio del contesto veneto effettuato  da maggio a settembre2006 nell’ambito del  PROGETTO  Europeo EQUAL PONTI con la finalità di esplorare, in ottica di genere, la realtà delle lavoratrici dipendenti nella struttura socio-economica del mercato del lavoro regionale e individuare le  strategie di conciliazione tra lavoro di cura familiare e lavoro dipendente. 

…….Negli anni recenti il tasso di partecipazione al lavoro nel Veneto, come in tutta Italia, è aumentato rapidamente. L’entrata   quantitativamente significativa delle donne nel mercato del lavoro, le trasformazioni delle relazioni intergenerazionali, la nuova cultura del lavoro e dell’identità di gender sia maschile che femminile, stanno completamente ridisegnando il quadro delle relazioni tra famiglia e lavoro. 
Tali questioni stanno a monte del crescente interesse per gli strumenti e le politiche di conciliazione

dei tempi, interesse che percorre tutta l’Europa.  E’ opinione ampiamente condivisa che la questione non riguardi unicamente la sfera familiare, in special modo solo le donne, né riguardi soltanto la sfera dei lavoratori e dell’impresa. Si tratta invece di un problema che coinvolge la società nel suo complesso, istituzioni politiche comprese (M. Piazza 2000). Sino ad oggi gli strumenti della conciliazione sono stati derivati dall’asse stato-mercato, cioè dalla legislazione e dalla contrattazioni privata o collettiva. Ciò non significa che in futuro anche altri attori, quali le organizzazioni di terzo settore e le associazioni di famiglie, non contribuiranno allo sviluppo di configurazioni societarie più complesse e innovative.

Pur con ovvie differenziazioni tra situazioni provinciali,  il territorio  veneto presenta caratteristiche omogenee sul versante socio-demografico . In particolare  emergono due ordini di criticità di cui uno più caratterizzato sul versante socio-assistenziale e uno più caratterizzato sul versante del mercato del lavoro di cura ( che si va strutturando) e delle condizioni lavorative delle donne e degli uomini in esso operanti.

Più precisamente si  evidenziano i seguenti aspetti: 

· alte quote di popolazione anziana ed aumento dei “grandi vecchi” con problemi di cura;

· pluralizzazione delle forme familiari caratterizzate da una progressiva fragilità di “care” che si concretizza:

· per le famiglie più giovani in problemi di conciliazione fra lavoro e accudimento dei figli; 

· per le famiglie più anziane in problemi di “tenuta fisica” rispetto alla fatica e ad un investimento totalizzante nella cura dei grandi vecchi;

· identità femminile ancorata ad un’autonomia incardinata sul lavoro professionale extrafamiliare e su un’etica della responsabilità che coniuga diritti di auto realizzazione con doveri di cura;

· identità maschile che evidenzia ancora una non egualitaria corresponsabilità negli impegni di cura;

· presenza di una cultura della solidarietà fra le generazioni che tende a mantenere a casa le persone non-autosufficienti; 

· un welfare che, pur ampliando la sfera degli interventi in tale direzione, non riesce a coprire (anche sul versante dei costi) le molteplici esigenze connesse alla vita quotidiana, soprattutto quando esse richiedono un’assistenza/affiancamento pressoché permanente che vanno ben oltre ad un care prestazionale a  prevalente valenza  socio-sanitaria;

· aumento progressivo del fenomeno migratorio, sempre più femminilizzato, che offre disponibilità lavorative immediatamente spendibili nel care familiare, con particolare rilevanza del lavoro di cura domiciliare “giorno e notte” o comunque a “orari lunghi”;

· l’affermarsi di stili di vita e modelli di consumo più individualizzati;

· un innalzamento delle aspettative circa la qualità della vita;

· lo sviluppo di nuove forme di azione collettiva orientate al controllo dei rischi sociali a livello locale (sviluppo del terzo settore, sostituzione e collaborazione con il pubblico);
In particolare sul versante del mercato del lavoro si evidenzia:

· un rilevante mutamento in termini di dimensioni, caratteristiche e struttura (ingresso massiccio e stabile delle donne nel mercato del lavoro, rapido calo della natalità, innalzamento dei livelli di istruzione e sviluppo dei processi di emancipazione femminile)

· basso tasso di disoccupazione e significativo tasso di occupazione femminile;

· ampie possibilità lavorative, con compresenza di lavoratori/trici “forti” e “deboli”; 

· progressivo incremento del lavoro di cura e dei servizi alle famiglie, soprattutto a domicilio a pieno tempo o comunque ad orari lunghi;

L’accesso a tale mercato è tipicamente femminile:

· giovani che svolgono attività di baby sitting;

· donne senza qualifiche professionali specifiche;

· donne immigrate (la maggioranza delle lavoratrici impegnate nel lavoro domiciliare a tempo pieno), di cui molte senza permesso di soggiorno. Per queste ultime, tale  soluzione lavorativa,  risponde ad una duplice esigenza: quella di poter disporre da subito di un alloggio e di effettuare risparmi sul salario . 

Tale mercato ( in particolare quello domiciliare a tempo pieno)  è fortemente  connotato al femminile ed è in larga parte invisibile e sommerso. Un mondo, quello delle lavoratrici, fortemente marcato sul piano etnico in quanto le immigrate rappresentano la quasi totalità di quelle impegnate nella attività “notte e giorno” o comunque ad orari lunghi, ma anche rappresentato da fasce deboli di donne autoctone senza specifiche competenze professionali. Un mondo, quello delle famiglie locali, costituito da figlie, nuore, nipoti, sorelle che addestrano, alfabetizzano, sostituiscono, affiancano, danno regole e controllano, in una dimensione relazionale di ”catena al femminile “ che contemporaneamente le accomuna e le divide sulle responsabilità ed i doveri della cura comunque in capo, innanzitutto al genere femminile. 

Ovviamente alla maggiore richiesta di domanda corrisponde un interesse crescente per lo sviluppo dei servizi alla famiglia soprattutto in relazione al loro potenziale occupazionale: si aprono nuove prospettive di lavoro anche con orari flessibili, e soprattutto per gruppi di persone.

L’espansione dei servizi alla famiglia e la corrispondete crescita dell’occupazione ha riguardato soprattutto gli ambiti legati alla cura dell’infanzia, all’assistenza agli anziani e ai servizi per l’alimentazione. Molti posti di lavoro nei servizi alla famiglia continuano a essere creati nelle forme del  lavoro sommerso. Nonostante la recente espansione c’è ancora una significativa area di bisogno insoddisfatto che tende a crescere in relazione  ai trends sociali e demografici indicati.

Il costo dei servizi rappresenta un effettivo ostacolo alla trasformazione della domanda latente in domanda effettiva.

Non è possibile definire, tutte le ricerche lo confermano, un’identità di genere compatta, omogenea e riconoscibile nel mondo del lavoro; risultano significative la complessità e le differenze tra le donne in base a parametri quali l'ambiente sociale di origine, la situazione economica personale, la composizione del nucleo familiare, la realtà locale di appartenenza, i livelli culturali, la motivazione, l'autostima, la scolarità. 

Si intravedono, comunque, processi di mobilità sociale che transitano da modelli tradizionali legati ai ruoli femminili (centrati sul lavoro di cura, la famiglia, la casa, la maternità), verso altre forme di identità femminile caratterizzate da maggiore autonomia. 

Le caratteristiche quantitative e qualitative che consentono i recenti sviluppi nel rapporto delle donne con il lavoro risultano essere le seguenti:

· incrementi occupazionali realizzati dalle donne (nuovi spazi aperti dalla terziarizzazione e dalla conseguente innovazione tecnologica, ingresso in settori di occupazione tradizionalmente considerati maschili);

· trasformazione del modello di partecipazione lavorativa delle donne (dalla “doppia presenza” nel lavoro familiare e in quello professionale alla “presenza alternata”, alla “multipresenza”, al lavoro parziale come scelta).

La “condizione femminile” si configura come un ambito cruciale di trasformazioni dalle importanti ricadute sui molteplici assetti ed equilibri economici e sociali.

Queste trasformazioni toccano prima di tutto le strutture della personalità della donna, il suo “essere” e “saper essere” e spesso implicano un coraggioso lavoro di autocritica e autovalutazione, al fine di un’integrazione serena ed equilibrata con la nuova e complessa realtà sociale - economica - culturale.

L'agire femminile nel mercato del lavoro è maggiormente interdipendente con variabili di natura sociale che intersecano in modo originale i meccanismi di domanda e offerta facendo sì che il rapporto donna-lavoro si intrecci con il privato ed il pubblico delle donne, anche negli aspetti economici della loro vita. Si scontrano impossibilità e difficoltà di pensarsi esclusivamente “per la famiglia” con la consapevolezza della necessità/obbligo del lavoro per il mercato e la percezione di limiti nelle opportunità di percorsi appaganti, dando origine all’elaborazione di una rappresentazione del sé - donna come persona capace di tenere in equilibrio/conciliare il lavoro di cura con gli affetti, il lavoro con le fatiche e gli stress quotidiani che questa multipresenza comportano. La multipresenza diviene, quindi, un modello di “normalità femminile”. In Veneto si conferma ancora la presenza di modelli di comportamento tradizionali e, un certo ritardo sul piano della modernizzazione socio - culturale che si esprimono attraverso l’abbandono o l’interruzione dell’attività professionale al sopraggiungere delle responsabilità familiari.

Di fatto, è stato intaccato solo parzialmente il ruolo tradizionale delle donne nella divisione del lavoro tra i sessi: si è resa ancor più problematica la scelta tra lavoro e famiglia e, nel caso si continuasse nella professione, le donne si trovano a dover ancora rinunciare a ruoli e funzioni di responsabilità che comporterebbero sovraccarichi di lavoro difficilmente sostenibili con l’impegno familiare.

Sul piano economico, assume significato il declino definitivo del modello fordista, fondato sulle economie di scala e la standardizzazione produttiva e dei tempi sociali, incluso il lavoro, scambiati con un impiego a vita. Sul piano sociale il modello familiare del maschio breadwinner con famiglie monoreddito, dove l’apporto lavorativo della donna era incentrato sulle attività riproduttive, è stato messo in crisi dalla migliore performance scolastica delle donne, che si traduce in una domanda di partecipazione e di riconoscimento professionale sul mercato del lavoro e dalla diffusione delle famiglie monoparentali che spingono la donna a procurarsi autonomamente di che vivere.

Nel passaggio tra fordismo e post-fordismo che segna la nostra epoca, il lavoro fonda ancora l’identità e dà accesso alla cittadinanza. 

Nella produzione manifatturiera si assiste al passaggio verso un’economia variabile, caratterizzata da mercati instabili, in cui il tempo di lavoro si adatta ai bisogni della produzione e della domanda. Nel terziario le trasformazioni conseguenti alla sua espansione impongono una diversificazione delle forme di regolamentazione dei tempi di lavoro a livello individuale.

L'aspetto maggiormente caratterizzante l'evoluzione del mercato del lavoro negli ultimi dieci anni, e che si può correttamente sintetizzare con il termine "flessibilità", ha assunto in Veneto connotati amplificati rispetto al resto del Paese. 

Le tendenze più recenti mettono in luce un maggiore utilizzo di queste forme di contratto; in effetti, fino a qualche anno fa i contratti stagionali o temporanei venivano maggiormente utilizzati nelle zone ad economia agricola e/o turistica, mentre in aree prevalentemente industriali e artigianali si preferivano modalità di lavoro più stabili. Di recente, invece, le assunzioni a tempo hanno cominciato a diffondersi un po' ovunque, a scapito dei contratti a tempo indeterminato e dei contratti di formazione lavoro, in buona parte sostituiti dalle assunzioni in apprendistato. 

A completamento del quadro, non si può dimenticare come nel corso dell’ultimo decennio siano aumentate anche le trasformazioni da tempo determinato a tempo indeterminato. 

Il lavoratore/lavoratrice che si colloca in una posizione atipica può essere tale perché escluso/a dall’accesso alla scalata delle gerarchie del lavoro, come nel caso dei giovani, oppure espulso/a da una traiettoria di carriera, normalmente a causa di un licenziamento involontario o, soprattutto per le donne, in virtù di incompatibilità tra le esigenze private e domestiche e quelle del mercato del lavoro. 

Tra i fattori che hanno un’influenza rilevante nel condizionare la partecipazione e la qualità della presenza nel mercato del lavoro delle donne, un ruolo cruciale è ancora rappresentato dall’orario di lavoro. La necessità di conciliare tempi e carichi di lavoro familiare con quelli professionali si impone maggiormente in conseguenza del progressivo invecchiamento della popolazione, per cui si è acuito il problema della doppia presenza/ presenza alternata/ multipresenza.

A seguito delle tendenze espansive del settore terziario e della componente femminile, oltre che della forte accelerazione del numero di persone in cerca di lavoro tra coloro che si trovano ai margini del mercato (in particolare studenti, casalinghe, pensionati precoci), è ipotizzabile un’espansione del tempo parziale di lavoro, che avviene con caratteristiche di irregolarità, precarietà, avendo funzione di integrazione del reddito familiare e non di soddisfacimento di preferenza dell’offerta in relazione ad una diversa articolazione dei tempi di vita e di lavoro. 

E’ anche vero che attualmente, si stanno affermando forme di part-time meno svalorizzanti, definite di tipo verticale (lavoro a tempo intero in alcuni giorni della settimana o del mese o in alcuni prestabiliti periodi dell’anno). 

La maggiore tendenza nei confronti delle donne ad offrire ed instaurare rapporti di lavoro flessibili non è certamente una novità. Tuttavia, dal 1991 ad oggi, l'incremento dei contratti a tempo determinato rivolti alle donne assume dimensioni notevolmente superiori a quanto riscontrato fra gli uomini: il part-time storicamente ha interessato quasi esclusivamente la popolazione femminile. Nel corso dell'ultimo decennio si è ricorsi sempre più a questo tipo di modalità di lavoro: l'occupazione a tempo parziale è oggi una modalità d'impiego dalla caratterizzazione marcatamente femminile (il 72,4% degli occupati part‑time sono donne), interessa in modo particolare gli individui di età compresa fra i 30 e i 39 anni (il 35,2% del totale occupati a tempo parziale) e i posti di lavoro del settore terziario (il 74,2% dell'occupazione totale a tempo parziale lavora nel settore di produzione di servizi). 

Il 35,9% degli occupati dichiarati a tempo parziale afferma di lavorare secondo questa modalità contrattuale perché non ha potuto trovare un'occupazione a tempo pieno, ossia involontariamente. La percentuale di involontarietà aumenta se si considerano separatamente gli occupati dichiarati a tempo parziale maschi (48,2%) e quelli dichiarati a tempo parziale dipendenti (41,1%). Il 12,2% degli occupati dichiarati a tempo parziale risulta sottoccupato, ossia impiegato con un contratto a tempo parziale e determinato sebbene non desideri nessuna di queste due modalità contrattuali (vorrebbe, cioè, lavorare a tempo pieno e indeterminato).

Flessibili, le donne lo sono un po’ sempre state. Il lavoro delle donne, per grande capacità di adattamento o eclettismo innato, ha da sempre queste caratteristiche: intermittente, aleatorio, in altri termini flessibile. Parlare di “femminilizzazione” del lavoro non significa la diffusione di modalità di cura e di relazione, ma al contrario pensare ad informalità, deregolamentazione, incertezza, aspetti che valgono anche tra gli uomini. La flessibilità/mobilità s’accompagna alla perdita dell’attaccamento alle persone, ai luoghi, alle comunità, all’impresa. 

L’occupazione femminile nel mondo dell’atipico, dal 1999 al 2001, ha avuto un tasso di crescita pari al 36,2%, a fronte di quello maschile che è stato del 24,6%. Senza allarmismi é possibile affermare che all’interno del mercato del lavoro anomalo si sono configurate delle naturali gabbie salariali di genere. 

Il “lavoro povero” genera a sua volta condizioni di svantaggio aggiuntive. Le lavoratrici, oltre ad essere presenti nelle professioni a cui corrispondono bassi livelli retributivi, sono anche maggiormente esposte rispetto agli uomini a rapporti di collaborazioni più volatili che, verosimilmente, produrranno nel tempo rendimenti pensionistici molto miseri. Il “lavoro povero”, inoltre, mette in moto un devastante ciclo virtuoso: chi non ha un reddito sufficiente spesso non è in grado di formarsi e cambiare la propria condizione nel mercato del lavoro.

Quanto alla composizione professionale, non si sono registrate negli anni effettive novità: anche in questo caso si configura una sorta di segregazione di genere, vi sono cioè nuovi lavori tipicamente femminili o maschili. 

Dunque, minore occupazione femminile come dato assoluto, ma maggiore tasso di crescita. Quanto al tipo di professione svolta, le donne assunte con contratti temporanei (interinale) sono soprattutto operaie (56,1%), ma c’è anche un buon 25% di impiegate e tecniche (prevalentemente centraliniste, commesse, operatrici di call-center). Per gli uomini, invece, la grande prevalenza riguarda i contratti come operaio (88,6%). Le donne sono occupate maggiormente nei servizi alla persona, assistenze sanitarie, domiciliari, nel ramo dell’estetica e nelle vendite porta a porta, mentre gli uomini sono perlopiù impiegati in servizi di tipo amministrativo, attività sportive, assistenze di tipo tecnico. 

In Veneto, permangono differenze di genere nel rapporto fra percorsi formativi ed occupazione (argomentare in modo convincente che una donna laureata incontra maggiori ostacoli nell’accesso al lavoro richiederebbe di entrare nel merito del tipo di laurea conseguita dalle donne rispetto agli uomini, aspetto non di pertinenza della presente analisi).

Nella regione veneta, comunque, la segregazione professionale, pur in leggera flessione dalla seconda metà degli anni ‘80, rappresenta tuttora una realtà. Infatti, nonostante il persistente incremento del tasso di attività femminile ed il progressivo ingresso delle donne in settori e/o professioni tradizionalmente maschili, molti indicatori continuano ad evidenziare disuguaglianze di genere nel mercato del lavoro, sia in termini di segregazione occupazionale orizzontale che verticale. 

L’elevata scolarità favorisce una maggior propensione e continuità lavorativa delle donne e una minor esposizione ai condizionamenti del ciclo familiare.

A differenza di quanto avviene per i maschi, nel Veneto il titolo che dà maggior probabilità alle donne di trovare lavoro non è la laurea, ma il diploma di scuola media superiore; le donne con questo titolo hanno anche maggior probabilità degli uomini di ricoprire un posto coerente con il livello di studio. Ma con il progredire dell’età le possibilità di avanzare nella carriera sono minori. Nella stessa classe di età le donne dirigenti sono complessivamente meno degli uomini. Tali differenze sono radicate in ruoli e norme sociali che mutano solo lentamente e si riflettono in atteggiamenti discriminatori diffusi in tutti i processi aziendali. Le conseguenze sono anche più profonde, in quanto ruoli e norme sociali, in parte adottati dalle stesse donne, influenzano le scelte educative e professionali, segmentando il mercato del lavoro e riducendo la presenza di donne in particolari aree di competenza professionale. Solo  azioni positive specifiche, volte a valorizzare le risorse umane ed a far emergere il potenziale della forza lavoro femminile, eliminando alcuni vincoli ai percorsi di carriera delle donne presenti nei processi aziendali, possono ridurre le distanze fra i livelli di achievement di donne e uomini.

In effetti, l'assunzione di obiettivi di pari opportunità può interagire positivamente con le trasformazioni del mercato del lavoro, che vedono un aumento dei tassi di partecipazione femminili ed una progressiva riduzione della segmentazione di genere, traducendo tali trasformazioni "macro-sociali" in modifiche "micro", tangibili a livello di impresa.

In un certo numero di imprese, che costituiscono ancora una minoranza, le azioni di pari opportunità hanno rappresentato uno strumento potente per identificare e rimediare alla discriminazione, nonché un modo efficace per innovare le politiche di gestione delle risorse umane. In alcune imprese, soprattutto di grandi dimensioni, sono state sviluppate iniziative estremamente significative per cambiare la cultura aziendale e l'approccio al lavoro femminile, portando a miglioramenti quantitativi e qualitativi sostanziali per le lavoratrici ed assicurando il loro accesso a posizioni tradizionalmente maschili. In altre situazioni, le azioni positive hanno assicurato un più ampio sviluppo professionale e maggiori opportunità di carriera per donne collocate in lavori tradizionalmente femminili e con scarse prospettive di avanzamento (segretarie, assemblaggio). Molte iniziative, in particolare nel settore dei servizi, si sono concentrate su misure di riconciliazione, di sviluppo professionale per lavoratrici part-time e per il reinserimento lavorativo dopo la maternità.

In Veneto è molto limitata la disponibilità di analisi e di dati relativi alla divisione verticale/gerarchica del lavoro tra sessi, tuttavia si segnala uno squilibrio nel rapporto maschi/femmine, che evidenzia:

· la perdita di peso nella gerarchia professionale da parte delle donne; 

· il processo di dequalificazione del lavoro femminile, soprattutto a livello operaio.

Nelle aree del pubblico impiego si riscontra una collocazione nettamente differenziata delle donne e degli uomini per mansione, qualifica, possibilità di formazione e carriera.

A livello di grandi gruppi professionali l’area di dominio femminile continua ad essere soprattutto quella delle attività esecutive relative all’amministrazione/gestione e delle professioni relative alle vendite e ai servizi alle persone e alle famiglie, che sono quelle meno specializzate fra le non manuali. 

Le professioni manuali, invece, in particolare quelle di tipo operaio, rimangono di dominio maschile. I cambiamenti avvenuti negli ultimi anni hanno agito nel senso di un’accentuazione del carattere non manuale del lavoro femminile.

L’incremento nel livello d’istruzione delle donne ha favorito, come è noto, la crescita della loro partecipazione al mercato del lavoro. Se i dati riferiti al complesso della popolazione residente evidenziano ancora un certo svantaggio delle ragazze nel conseguimento di gradi di istruzione medi, l’analisi di indicatori più puntuali mette in luce una maggiore tendenza delle giovani a frequentare e spesso a concludere con successo il ciclo superiore. 

Nell’analisi della segregazione occupazionale, poi, si deve tenere conto, oltre che delle caratteristiche organizzative delle aziende (quali l’accesso delle donne ad un limitato numero di mansioni e/o posizioni professionali), anche della forte dipendenza delle donne dal ciclo di vita familiare. Al fenomeno della disuguaglianza, inoltre, nella progressione di carriera, si associa frequentemente quello dei differenziali retributivi che si può presentare anche a parità di livello gerarchico tra uomini e donne.

La crescita della partecipazione femminile al mercato del lavoro e l'aumento dei livelli di istruzione delle donne sono in contrasto con la coerenza tra il grado di scolarità e il tipo di occupazione: persiste una segregazione occupazionale di genere che è tanto orizzontale che verticale (quest’ultima più accentuata). Sembra che la soggettività femminile si scontri ancora con gli stereotipi sui ruoli familiari presenti nel territorio, che vedono il lavoro femminile ancora legato al concetto di reddito aggiuntivo. 

Una delle caratteristiche principali del mercato del lavoro femminile è un livello di istruzione generalmente più alto rispetto a quello maschile. Nel corso degli anni è aumentata progressivamente la percentuale di forza lavoro con diploma di maturità e di laurea, anche se spesso vengono scelte specializzazioni difficilmente fruibili sul mercato del lavoro.

Dal punto di vista settoriale e professionale, emerge che le donne sono prevalentemente occupate nel settore terziario che, date le caratteristiche, sembra adattarsi maggiormente alle esigenze di flessibilità delle lavoratrici. L’occupazione nel terziario, nel decennio considerato, è costantemente aumentata a scapito di quella nell’industria (la prima è passata dal 60% al 66%, mentre la seconda è diminuita dal 33% al 30%).

Dal punto di vista professionale, la maggior parte delle donne è occupata in posizioni intermedie, di tipo impiegatizio (circa il 44% del totale) che costituiscono l’offerta prevalente del settore dei servizi. È altresì interessante sottolineare che quasi il 15% delle occupate svolge lavori di tipo autonomo e imprenditoriale. Nel corso del tempo sono aumentate quasi esclusivamente le donne che lavorano in posizioni intermedie (dal 38% del 1992 al 44% del 2002). 

Più in generale, il profilo della lavoratrice in Veneto è caratterizzato da una ricerca attiva di lavoro, un livello di istruzione medio-alto, da necessità di requisiti di lavoro particolari, come un orario ridotto o una sede vicina a casa per gestire più agevolmente lavoro e assistenza.

Indubbiamente, lo squilibrio di opportunità in base al sesso continua a penalizzare la componente femminile anche a parità di capitale di istruzione: laddove il tipo di occupazione si presenta con maggiori garanzie di stabilità rispetto alle forme di lavoro tipico o anomalo, il mercato sembra prediligere ancora gli uomini. 

L'altra faccia della medaglia della maggiore possibilità di impiego non consiste solo nel peggioramento delle sue condizioni, ma anche nel riproporsi di antiche disuguaglianze: dal momento che i nuovi posti di lavoro sono meno pagati dei vecchi e che le donne sono in maggioranza nel lavoro cosiddetto atipico (in realtà sempre più tipico), si accentua la divaricazione tra le remunerazioni maschili e quelle femminili. 

Il profilo vincente della globalizzazione non risulta essere “femminile”. Se ciascuno/a dovrà sempre più lottare per restare a galla in un mercato del lavoro in cui la competizione tende a farsi sempre più aspra, se ognuno/a dovrà costruirsi da sé le proprie fortune e la propria carriera, allora vincenti non potranno essere le donne, sia perché non aumenta, in proporzione, la percentuale delle donne dirigenti, sia perché la competizione privilegia un tipo umano che non ha altra preoccupazione che la carriera, non “partorisce”, non assume ruoli di cura e scarica su altri individui i compiti della riproduzione. 

Il Veneto è la prima regione in termini di presenza di collaboratori coordinati e continuativi (ora a progetto). Le cosiddette collaborazioni coordinate e continuative sono state un fenomeno di formidabile rilievo: hanno rappresentato e rappresentano un aspetto fondamentale di quel processo di destrutturazione del mondo del lavoro che sta profondamente cambiando la società italiana. Un continente grande e certamente assai variegato in cui coesistono identità, percorsi sociali, culturali, generazionali e di genere diversissimi (il lavoro parasubordinato incide per il 12,6 % sul totale dell'occupazione femminile a fronte di un 5,6% su quella maschile). 

La scelta femminile del lavoro retribuito diviene parte del progetto di vita e comportamento comune, trasversale alle diverse appartenenze socio-culturali, indicativo dell’evoluzione del mercato del lavoro e della sua articolazione.

L’emersione di una domanda nella sfera familiare di cura verso figli minori, disabili, verso genitori anziani non autosufficienti, richiede di liberare del tempo senza pregiudicare, per quanto possibile, la partecipazione al mercato del lavoro. Si osserva un crescente disagio economico e sociale nei casi di famiglie monoparentali che si scontrano con le carenze nell’offerta di strutture di sostegno a costo contenuto, dei servizi di cura ed educazione. 

Le esigenze di conciliazione possono essere viste verticalmente rispetto al tempo (periodi più o meno brevi dedicati al lavoro di cura) oppure orizzontalmente (modulando la quantità quotidiana di lavoro messa a disposizione per attività lavorative retribuite).

Gli istituti giuridici delle aspettative e dei congedi parentali (periodi di sospensione temporanea dalla prestazione lavorativa che può essere remunerata, parzialmente o integralmente, tanto dallo stato quanto dall’impresa) in realtà sono poco utilizzabili nel caso delle famiglie monoparentali, poiché impattano negativamente con la situazione economica presente, ma anche con la possibilità di garantirsi redditi futuri, come mostrano numerosi studi: tanto più si allunga l’assenza dal mercato del lavoro, tanto più aumentano i rischi di obsolescenza delle competenze possedute. Di fatto, per risolvere queste esigenze, le famiglie ricorrono molto di più al part-time che ai congedi parentali.

Per quanto riguarda l’utilizzo dell’istituto del congedo parentale  (vedi ricerche citate nella seconda parte del Rapporto) si osserva che rispetto alla variabile di genere, i maschi prendano meno giorni di congedo parentale delle donne lavoratrici,  le quali tendono ad usufruire del congedo soprattutto nel primo anno di vita del figlio, contrariamente ai padri che, invece, prendono più congedi in seguito. Le donne usufruiscono maggiormente del congedo parentale, credibilmente per ragioni  legate  al peso dello stipendio paterno sul bilancio familiare e  conseguente disincentivazione per il padre nell’utilizzo del congedo parentale,  nella sovra-rappresentazione della madre nell’astensione facoltativa che attraversa ancora l’immaginario collettivo. Occorre tuttavia sottolineare la tendenza all’aumento (soprattutto in certi comparti quali il pubblico impiego o il terzo settore) del peso relativo della componente maschile all’interno della quota dei lavoratori fruitori del congedo.

Questo quadro  è confermato dai bassi tassi di fertilità delle donne venete, dall’età  di procreazione del primo figlio  spostata in avanti,  dall’aumento dell’offerta di lavoro part-time, anche da parte di donne scolarizzate ( il Veneto  si pone ai primi posti in Italia ). Le aspirazioni al lavoro e alla realizzazione sul lavoro delle donne hanno generato dei conflitti non mediati, tanto sul lavoro quanto nella sfera familiare, obbligando le stesse donne a subordinare spesso le esigenze di maternità (calo dei tassi di natalità che incide negativamente sulla sostenibilità non solo del sistema di Welfare, ma del sistema economico in generale).

Le tendenze di cambiamento delle famiglie venete

Dalle ultime rilevazioni condotte da Veneto Lavoro emerge con particolare rilievo la consistenza nella regione del sottoinsieme delle donne non attive, ma disponibili a lavorare immediatamente a particolari condizioni (part-time, vicinanza all’abitazione, ecc). Esse costituiscono una quota di riserva di lavoro pronta a entrare nel mercato (forse presente in forma irregolare o temporanea), non appena si modificassero alcuni caratteri del mercato del lavoro, realizzando le condizioni per consentire la conciliazione delle responsabilità familiari con quelle occupazionali.

Dal 1998 è iniziata nel Veneto, come nel resto del Paese, la tendenza all’aumento di famiglie con due o più occupati nel mercato del lavoro retribuito. Tale aumento del numero di occupati nella famiglia è frutto sia di scelte legate al ruolo della donna nell’ambito dell’organizzazione familiare, sia della permanenza di figli occupati nella famiglia di origine.

Il modello delle “famiglie a doppia carriera”, che prima riguardava un numero marginale di casi, sta divenendo il modello prevalente.. Malgrado i cambiamenti avvenuti, il Veneto continua a mantenere alcuni caratteri peculiari che lo distinguono dalle altre regioni e che sembrano derivare dal passato: in particolare la quota di famiglie estese, cioè famiglie costituite da due o più nuclei (coppie o monogenitori), è notevolmente superiore a quella di quasi tutte le altre regioni: 7,1% contro il 3,2% dell’Italia nord-occidentale e il 5,1% della media nazionale. Il Veneto è anche la regione che ha la più alta quota di coniugati che vivono con la madre nella stessa abitazione (5,4% contro il 3,6% della media italiana). La famiglia assume un ruolo fondamentale nelle relazioni con il mercato del lavoro: offre spazi di co-residenza che permettono, soprattutto ai più giovani, di accettare per più lungo tempo il rischio di un’occupazione instabile o di un lavoro atipico; mette a disposizione dell’individuo risorse provenienti da persone che, pur non risiedendo assieme, ma essendo legate da relazioni di parentela, possono aiutare a trovare un lavoro, affrontare un’emergenza occupazionale, contribuire all’acquisto di un’abitazione, mettere a disposizione lavoro di cura non pagato. 

La famiglia detiene tuttora, un ruolo decisionale per l'allocazione della forza lavoro dei propri membri fungendo da fattore di flessibilità rispetto le esigenze economiche del territorio. A livello di mobilità individuale del mercato un canale da non sottovalutare resta ancora il modello del "mettersi in proprio" costruito e mediato in famiglia. 
In Veneto il welfare lo producono ancora  le famiglie, le associazioni e le reti informali, le imprese nascono dalle famiglie,  ma crescono grazie anche alle risorse del territorio e della comunità locale. 
Nel nord-est un terzo delle famiglie (36%) riceve aiuti di questo tipo, con prevalenza degli aiuti domestici e di cura su quelli economici.

Nel Veneto solo il 4,9% delle famiglie con minori di 15 anni ricorre a una baby-sitter per la cura dei figli, contro il 40% delle famiglie che ricorre ad aiuti extra-familiari gratuiti per consentire di conciliare l’attività di casa con quella sul lavoro.

Negli ultimi anni la famiglia è tornata ad emergere come soggetto primario delle politiche per il Welfare. L’aumento del tasso di occupazione femminile, determinato anche dal veloce innalzamento del livello di istruzione, ha contribuito a posticipare la costituzione di un nuovo nucleo familiare. 

L’indebolimento di tutte le reti di solidarietà familiare ha contribuito all’evoluzione “di fatto” del mercato del lavoro verso forme flessibili ad elevata mobilità.

In media le donne lavorano un numero di ore inferiore rispetto a quello degli uomini, tranne le imprenditrici e le lavoratrici autonome. Nel corso degli ultimi anni, tuttavia, si assiste ad una progressiva diminuzione delle ore lavoro “per il mercato” e ad un corrispondente aumento delle ore di attività di cura connesso all’aumento degli impegni familiari.

Il mutamento della struttura della famiglia e delle reti di sostegno interfamiliari ha portato, in generale, ad un aumento dei costi di conciliazione tra lavoro per il mercato e impegno per la famiglia e ad un peggioramento della qualità della vita (De Angelini, 2003).

L’onere di conciliare tempi di lavoro e tempi di cura continua a rimanere per lo più a carico delle donne e, pertanto, i tempi per raggiungere il posto di lavoro, l’orari, la sua distribuzione nel corso della giornata, della settimana, dell’anno, la disponibilità e le caratteristiche dei servizi sociali ed educativi presenti sul territorio, rappresentano fattori condizionanti la partecipazione delle donne e la loro permanenza nel lavoro retributivo extrafamiliare.

L’esistenza di queste necessità si è tradotta in questi anni nell’aumento di disponibilità a lavorare a particolari condizioni: la progressiva sostituzione del lavoro di cura parentale con quello offerto dal mercato (colf, badanti, baby sitter, ecc.) ha modificato i tempi di entrata e uscita dallo stesso delle donne, soprattutto di quelle in età intermedia con figli minori. Le trasformazioni economiche e sociali sopra descritte fanno emergere la necessità della conciliazione fra lavoro e cura, determinando nuove realtà conseguenti, quali la disoccupazione da basse oppure obsolete competenze, le cure per famigliari anziani, disabili o malati (conseguenza dell’aumento dell’aspettativa di vita), la monoparentalità, le tutele sociali insufficienti per far fronte alla cura dei minori. In questo contesto la partecipazione femminile al mercato del lavoro, modificata per quantità e qualità, entra in conflitto con la natura concessiva delle eccezioni al tempo standard di lavoro per ragioni di cura che alimenta ulteriormente la segregazione di genere, verticale e orizzontale.

Dobbiamo però sottolineare come sia ormai in atto un meccanismo di erosione e trasformazione di questo sistema di economie informali prodotte nell’ambito della famiglia, che hanno sempre costituito una delle più importanti risorse implicite del modello di welfare e dello stesso sviluppo economico del Veneto.

In sintesi si rilevano le seguenti tendenze :

· diminuzione della natalità (che non riesce più a rigenerare le famiglie);

· aumento del numero delle famiglie anagrafiche nonostante il fatto che la popolazione

(autoctona) sia arrivata alla crescita zero (aumentano i nuclei familiari  di immigrazione,  i ricongiungimenti familiari,  convivenze, nuclei ricomposti soprattutto nelle città)

· aumento dell’età media di matrimonio sia per uomini che per donne; correlato al postponimento delle scelte matrimoniali, c’è il postponimento delle scelte procreative, per cui la procreazione si concentra nell’intervallo di tempo in cui la donna ha all’incirca fra i 30 e 35 anni di età;

· diminuzione della ampiezza media della famiglia (2,61 componenti in media);

· aumento delle coppie senza figli; 

· aumento delle coppie non coniugate con figli

· diminuzione delle coppie con figli;

· aumento delle famiglie monogenitoriali (prevalgono le donne con prole) e delle famiglie formate da adulti soli (giovani , vedovi/e separati/e divorziati/e);

· aumento delle famiglie anziane, e in particolare dei single anziani (prevalgono le donne);

· allentamento dei rapporti di parentela, quindi maggiore isolamento sociale delle famiglie;

· aumento delle separazioni e dei divorzi;

· leggero, ma significativo, aumento del numero di figli nati fuori del matrimonio;

· diffusione della “famiglia lunga del giovane adulto”, cioè la propensione di un numero crescente

di figli a rimanere nella casa dei genitori oltre l’età media di matrimonio.

· non ci sono dati ufficiali, solo stime: gay e lesbiche rappresenterebbero dal 5% al 10% della popolazione 

Nella-comunità locale, emerge il problema di   considerare la famiglia come soggetto sociale, non come terminale passivo o, peggio, come strumento per la de-responsabilizzazione dello Stato.  Ciò  non implica una politica "dirigistica" verso la famiglia, né costringe ad un particolare "modello etnocentrico di famiglia" ma invece, configurare un sistema di servizi che operi in vista di accrescere le capacità di autonomia culturale e organizzativa delle famiglie stesse nel risolvere i loro problemi di vita quotidiana nell'ottica della opportunità di   migliorare la loro capacità gestionale.






















